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ARGOMENTO. 

L^Obbedten'za  cieca  di  donata  al  Fa-- 
terno  volere  fu  fempre  un  o^gtftto 
dt  fiupore  agi'  Ifdraeliti  ^  e  principalmen^ 
te  allora  quando  fu  condannato  a  morte 
dallo  Jìejfo  fuo  Padre  ^  per  fola  cagione 
U7J  fallo  ,  che  involontario  commi fe  y 
ignaro  dell'  imprudente  ^  e  precipitevol 
voto  di  Saulle.  La  fua  fommijjtone  a  t 
paterni  voleri  y  e  tranquillità  con  cui  f 
portava  alla  morte  ^  fono  oggetti  ben 
degni  d ammirazione  ^  fu  quali  fi  raggi-- 
ra  il  prefente  Dramma:  ma  Jtccome  al^ 
la  purità  della  Storia  ^  per  fervire  alla 
RapprefentanT^  j  fono  dovuti  aggiunger- 
fi  varj  Epifodj  ^  ed  accidenti  non  dalle 
f  Kre  carte  accennati  ^  quindi  è  y  che  T  Au^ 
tore  fi  protefìa  ejfer  ciò  un  mero  fuo  ab- 
belUmento  per  adattare  il  fatto  alla  Sce^ 
na^  e  non  mai  per  adulterarlo  dalla  fua 
nativa  purità . 

//  prefente  Dramma  comincia  dalla  for-" 
prefa  del  Campo  Filifìeo  ^  e  f  fìnge  l'a^ 
Z^jone  nelle  contrade  di  Gabaa. 


A   a  PER^ 


PERSONAGGI 


SAUL  Re  d'Ifraello. 
ACHINOAM  Regina  Moglie. 
GIONATA  loro  Figlio. 
MICHOL  loro  Figlia. 
ABNER  Capitano  amico  di  Gionata. 


La  Mufica  è  del  Sig.  Ferdinando 
Bertoni . 


PAR- 


V. 


PARTE  PRIMA. 


Mich.  T^Eh  t'arrefta,  o  Germano  ;  e  dove  corri  ? 
JL/  Quefto  pianto,  eh' io  ver fo 
Trattener  non  ti  può? 
Gio.  Taci  y  0  Germana  y  . 
Taci  5  la  tema  è  vana. 
Tempo  or  non  è  di  lacrimar.  Penfiamo 
Alla  comun  falvezza  .  Ogtii  dimora 
E'  per  noi  perigliofa  . 
Vedi  già  ,  che  Ifraello  a'  tuoi  Nemici 
Senza  foccorfo  è  in  preda: 
Ei  fol  confida  nel  gran  Bio  d'  Abramo: 
Ma  noi,  Abner  amico,  ah  che  facciamo? 
Ah  non  fia,  che  '1  timore 
Vile  in  noi  renda  il  core. 
Sieguimi  ;  andiamo  alla  Vittoria  incontro  r"^ 
Dio  fommo,  Dio  Clemente 
Ne  darà  il  braccio  a  debellar  poffente,  / 


Mich.  Non  temo ,  nò ,  del  fuo  poter  diviaoi. 

Confido  in  Aia  bontà  . 
^bn.  Sì,  Principeffa, 

Egli  folo  ci  guida  alla  Vittoria  : 

Egli  fol  d'Ifraello  ama  la  gloria. 
Mich.  Lodo ,  o  Germano  ,  il  tuo  valor  ;  ma  penfa , 

Ch'or  non  è  tempo  di  moftrar  tuo  zelo. 

Ove  fperi  trovar  fidi  feguaci 

Or  ,  che  ognun  trema  del  periglio  in  vifla? 

Chi  farà  tua  difefa  or  che  gP  Ebrei 

Son  difperfi  ,  e  fugaci?  Ah  chi  potrebbe 

Salvarti  mai  dalla  nemica  mano? 

Se  tu  fperi  partir,  lo  fperi  in  vano. 

Io  noi  confeutirò:  Fermati;  afpetta, 


Cionata  ,  Michel ,  ed  j^bner . 
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VI. 

che  del  Re  la  prefenza 
Conforti  i  vili,  e  i  fuggitivi  aduni • 
Dio  farà  la  fua  voce 
A  Samuello  udir.  Fei*mati  intanto, 
Nè  andar  fenza  configlio  incontro  a  morte  $ 
Che  dipende  da  Te  la  noftra  forte. 
Gio,  Eh!  i  prodigi  rammenta 
Del  Dio  d'Abramo  ,  e  quanto 
Oprò  per  la  falvezza 
Di  un  popolo  diletto. 
La  forza  mia  dalla  fua  deftra  afpetto. 
Apprenderan  queiremp; , 
Che  lo  fdegno ,  e  il  furore  in  van  fi  oppone 
A  colui  5  che  fua  fpeme  in  Dio  ripone, 
•/^^w.  Vanne  ,  vanne,  Signor  :  ogni  dimora 
Perigliofa  è  al  difegno  .  Io  quanti  pofTo 
Raccoglierò  fidi  compagni  :  in  effi 
Defterò  colla  voce,  e  coirefempio 
La  fmarrira  virtù  del  loro  cuore. 
G/o.  Vanne.  Solo  mi  bafta  il  tuo  valore. 
^ùn.    Torbido  ri  Cielo  ,  e  nero 

Scraggi  minaccia,  e  morte  j 
Ma  di  nemica  forte 
Si  cangerà  il  rigor. 
Vedrà  il  nemico  altero, 
Che  pugna  Iddio  per  Noi  ; 
Che  fiamo  i  Figli  fuoi  ; 
Che  ci  protegge  ancor. 

Torbido  ,  €c. 

Gienatay  e  Mtchol  » 

MicL  J\  Bner,  che  penfa  mai?  Troppo  fi  fida 
/Il  Nel  fuo  valor  ;  troppo  la  vitaefporre 
Con  violento  configlio 
Cerca  del  fuo  Signore  al  fier  periglio. 

La. 


VII. 

Lafciar  dunque  mi  vuoi, 
Germano  a  me  diletto  ? 
Né  potrà  trattenerti  un  giudo  affetto  ? 
Gìo.  Germana,  addio*  Volo  a  pugnar  :  m'attenda 
La  vittoria  nel  campo.  In  Dio  riponi 
La  tua  fpeme  tu  pur.  Tergi  le  lud, 
Vedrai  Gionata  tuo  tornar  felice 
Di  Lauri  coronato , 
E  Saul  vittoriofo,  e  vendicato  • 
Vado  a  pugnar  contento; 

Vado  a' trionfi  in  feno  : 

Capace  di  fpavento 

Queft'alma  mia  non  é. 
Deh  5  non  turbar  col  pianto 

La  mia  Speranza  almeno  : 

Vorrei  mirare  il  vanto 

Di  più  coftanza  in  te  « 

Vado,  ec* 

Mtchl  fola^ 

Pianger  né  men  dovrò?  corre  il  Germano, 
Corre  intrepido  a  morte  ,  e  me  qui  lajfcia 
Mifera,  e  non  m^afcolta  !  > 
Ah!  che  giufto  il  mio  pianto  è  quefta  volta. 
Reggi  il  braccio ,  gran  Dio ,  feconda  il  zelb 
Dell'Eroe,  che  t'adora •  I  tuoi  nemici 
Vinca,  abbattà,  trionfi;  indi  felici 
Rendilo  al  noftrò  amore  : 
Ei  combatte ,  Signor ,  fol  per  tuo  onore  * 
Reggi  quel  braccio, 
Reggi  la  fpada; 
Tu  fa,  che  cada 
V  Oiìt  tiranno  ; 
Scema  l'affanno 
Di  quefto  cor# 
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vili. 

Odi,  signore. 
Li  voti  miei . 
Tu  il  Nume  fei 
Della  vittoria  . 
Fia  tua  la  gloria 
Del  fuo  valor.      (    Reggi,  ec. 

Saul ,  e  Achinoam  . 

San.  /^Di ,  amata  Consorte ,  i  cenni  eftremi 
D'uno  Spofo ,  d'un  Re.  Penfa  a  falvarti  : 

E  allora  che  il  Profeta 

Manda  i  voti  alle  ftelle  , 

Preparati  a  partir .  Ecco  il  cammino , 

Chea  Gabaa  è  guida,  ove  in  un  vii  Tugurio 

Al  giorno  i  lumi  il  tuo  Conforte  aprìo. 

Ecco  le  Guardie  amiche, 

Effe  ti  fcorteranno  al  tuo  ripofo . 

Fra  perigli  ,  e  timor  refta  il  tuo  Spofo  . 
Achu  Ah  mio  Re  ,  non  fia  ver ,  eh'  io  t'abbandoni . 

T'inganni  ben ,  fe  credi , 

Che  in  me  manchi  il  valor  .  Saprò  feguirti  : 

In  ogni  rio  periglio 

Sarò  teco  colTopra,  e  col  configlio. 
Sau.  Gvhio  fono  al  tuo  amor;  Lodo  il  tuo  zelo  : 

Ma  non  permette  il  Cielo , 

Che  tu  a  parte  fia  mai  di  mie  fvcnture. 

Tradito,  abbandonato 

Son'  io ,  lo  fai  :  pochi  fedeli  ancora 

Reftano  al  fianco  mio:  ma  più  di  tutto 

La  vendetta  del  Ciel  temo,  e  pavento. 

L'offefi  allor  ,  che  per  divin  decreto 

Samuello  vietando  il  Sagrifizio, 

Preftai  TalTenfo  a'  miei  Soldati ,  ed  effi 

Impazienti  deftar  le  fiamme  impure  . 

Il  Figlio  mio  guidava 

La 


^     IX.      _    ^  ^ 
La  Vittima  alFciItar,  tutti  iavitaiicJo 
Predenti  al  Sacrifizio  .  E  tale  in  feuo 
Infocato  defir  mi  crebbe  ,  oh  Dio , 
Che  il  l'agro  rogo  acce  fi  ^ 
L'opra  compii,  nè  Samuele  attefi  . 
S'avanza  allor  del  divin  Spirto  pieno 
Il  Profeta  fdegnato,  e  me  riprende 
Di  colpevole  troppo  ardito  zelo  ,^ 
Intimandomi,  oh  Dio!  l'ira  del  Cielo* 
Troppo  tardi  m'avvidi  , 
Che  fon  noftre  grandezze  e  fumo  ,  adombra. 
Pianfi  invano,  e  priegai ,  ma  il  dolor  mio 
E'fparfo  al  vento,  e  non  m'afcolta  Iddio. 
Seppefi  già  da  un  fuggitivo  armato,  ^ 
Che  allo  fpuntar  del  mattutino  ragt.io 
AfTalirà  il  nemica 

Quefìe  noftre  contrade.  Parci ,  ocara,  " 
Serba  la  vita  tua,  fuggendo,  almeno. 
Deh  !  fe  ti  f^lvi ,  è  quefta 
L'unica  gioja,  che  fpcrar  mi  refta. 

Achi.  Ma  fe  vicina  a  te  nulla  pavento  ^ 
Se  partire  non  so  . .  . . 

Sau.  Deh  ,  fe.  tu  m'ami , 

Vattene  per  pietà.  Spero,  che  il  Cielo  5 
Placato  un  dì ,  mi  ti  ridoni  al  feno  . 
Deh  tu  confola  almeno 
I  dolci ,  e  cari  pegni 
Del  noftro  amor.  Alla  mia  cara  figlia 
Reca  tu  quefto  foglio,  in  cui  del  Padre 
Gl'ultimi  cenni  avrà.  LA  GENITRICE 
AMI  PUR  FORTUNATA,  E  STiALE  IM- 
PRESSO ,  7 
CHE  VUOL  DA'  NOSTRI  CUORI  \^  v..- 
L'AUTOR  DEL  TUTTO  I  PIÙ'  SINCÈRI 
AMORI. 

Achu  DUNQUE  lafciar  mi  vuoi? 
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Ne  quefto  pianto  mio 
Arredar  ti  potrà?  Penfa,  deh  penfa 
Del  mio  feno  al  dolor  barbaro,  e  rio. 
San.  Bafta ,  Spofa ,  non  più  ;  ti  lafcio  ,  addio . 
Spofa  ti  lafcio  ,  addio  ; 
Confolati ,  cor  mio  , 
Non  fofpirar  per  me, 
Achu    Spofo  ,  pietade ,  oh  Dio  J 
Vivere  non  pofs'  io 
Così  lontan  da  te  * 
01  t.  Che  divifion  funefta! 

Pena  maggior  di  quefta, 
Fato  più  rio  non  v'è. 
Sau*    Parti  mia  dolce  Spofa , 
Sulla  mia  fe  ripofa. 
Fidati  del  mio  amor. 
Achu    Ah  !  tu  mi  lafci  ingrato . .  • , 
Perdona,  o  Spofo  amato, 
Perdona  al  mio  dolor. 
a  2.  Parte  di  me  piii  cara  ! 
Che  divifione  amara! 
Che  tormentato  cor  ! 

Spofa,  ec, 

Mìchol  ^  e  detti, 

Mri^.T)Adre,  Signor,  che  fai? 
1    Di  felici  novelle 
Eccomi  apportatrice.  I  tuoi  nemici 
Tremano  intimoriti,  e  il  Filifteo 
Orgogliofo ,  audace 

Va  difperfo  pel  campo  egro,  e  fugace. 
San.  Figlia,  oimè!  Ciò  fia  vero? 
MìcL  II  Re  de'Cieli 

Forza  diede  baflante 

Al  braccio  del  Germano, 

Che 


XL 

che  Torgoglio  abbafsò  del  fier  nemico  • 

Vieni ,  Padre  ,  e  Signore  , 

Incontro  ai  Vincitore  : 

Stringi  al  paterno  petto 

li  tuo  figlio ,  il  tuo  prode ,  il  tuo  diletto . 
JÌchu  Citìì  l  Che  afcolto  mai?  Gionata  dunque 

Co'fuoi  compagni  a  lato 

De' nemici  trionfò? 
Mìci.  Fra  tanti  un  folo 

Fu  fuo  fido  Compagno  • 

Fra  l'ombre  della  notte 

Il  nemico  affaliro,  e  in  van  s'oppofe  , 

eoU'aiuto  Divino, 

Al  vindice  lor  braccio ,  e  già  il  lor  ferro 

I  cuftodi  del  campo  avea  fvenati. 
Vieni,  gridò  il  German  .  Mi  fiegui  amico, 
Cada  trafitto ,  e  mora 

II  crudel  Filiftco .  Da  cotal  voce 
Veggonfi  sbigottiti 
Gl'inimici  confufi,  c  fia  l'orrore 
Della  torbida  notte  ,  oppur  la  vifta 
Del  periglio  vicino, 

Che  dipingeva  agl'animi  fmarriti 
Formidabile  Schiera  intorno  a  loro , 
Tutti  fuggirò,  e  in  quel  momento  ifteflfo 
Dall'amico  ciafcun  fu  vinto ,  e  oppreffo . 

Oh  meraviglia  !  E  d'onde 
Giunfe  a  te  la  novella? 
Mich.  Un  fido  fervo 
Del  German  la  recò.  Prefente  anch'effo 
Fu  alla  pugna  ,  c  al  trionfo.  Il  Duce  invitto 
Vanne,  gli  diffe,  a  confolar  l'afflitta 
Mia  Germana  adorata  ♦  E  la  novella 
Porga  al  mio  Genitor.  Dille,  che  impetri 
Da  Lui  perdono  al  giovanil  furore , 
Poiché  Dio  benediffe  il  mio  valore . 
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XI  L 

J[chu  Spofo ,  perdona  • . .  Oimè  f  già  vengo  meno  • 
Sento  mancarmi  il  core  . 
Oh  gioja  !  Oh  Figlio  !  Oh  tenerezza  !  Oh  amore  l 
i'^^.  Figlia  ,  Con  forte  ,  addio:  vò  del  Trionfo 
La  grand'opra  a  compir  .  Niun  ,  lo  giuro , 
Salvo  farà .  Vuò  ,  che  ciafcun  mi  fegua 
De'  miei  fidi  Guerrieri  ; 
E  in  quefto  dì  fi  fpenga 
Tutta  r  ofte  nemica.  Alcun  non  oji  ^ 
Pria  j  che  giunga  air  Occafo  il  Sol  prefente  , 
Cibo  guftar .  Chi  violerà  tal  cenno 
Reo  ^  farà  d^afpra  morte  , 
£  avrà  col  Fili/i  e  o  la  Jleffa  forte  * 
Mich.  Deh  rifletti,  Signore  ,  a  qual  ti  aftringi 
Voto  fatai  .  Diffimile  pur  troppo 
E'  dal  prometter  Fefeguir.  Tu  fai 
Che  rUom  mancando  a  Dio, 
D'innocente,  che  fu,  diventa  uom  rio» 
Sau.  Il  voto  adempirò  :  Farò  che  il  Campo 
Meco  ancora  r adempia  . 
Vanne  ,  figlia  diletta , 
Tu  fa  noto  a  ciafcuno  il  veto  mio  : 
Nè  fia  chi  manchi  al  fuo  Monarca^  e  a  Dio  . 
Tu  pur  fiegui,  o  Regina, 
Il  fegnato  cammino. 
Confola  il  tuo  dolore  . 
Tornerò  fortunato,  e  vincitore* 
Cangerafiì  nel  tuo  Core 
In  diletto  il  rio  dolore: 
Il  tuo  fen  la  pace  avrà - 
Ai  variar  delle  vicende 

Talor  mefto  il  cor  fi  rende, 
Lieto  poi  tornando  và  • 

Cangeraffi,  ce. 


Achi- 


XIIL 


Achìnoam  fola . 


Lieta  al  fine  farb,  farb  felice; 
Avran  termine  pur  le  noftre  pene . 
Ma  a  chi  render  dovrò  le  grazie  umili 
Di  sì  gran  benefizio? 
A  te,  mio  Dio,  le  rendo, 
A  te,  che  falvi  un  popolo  fedele 
Dal  più  fiero  periglio, 

E  a  me  rendi  lo  Spofo ,  e  rendi  un  Figlio . 
O  infinita  boutade, 
Che  noftra  ingratitudine  compenfi 
In  luogo  di  punirla  . 
Ma  pur  fra  tanti  effetti , 
E  di  gioja,  e  dimore. 
Nel  mio  tenero  fen  mi  trema  il  core  . 
Par,  che  di  duol  prelaga 
L'alma  paventi  ancor  • . .  Mio  Dio  ,  perdona , 
In  te  fido  mia  fpeme,  a  te  lo  Spofo 
E.accomando,  e  mefteffa,  e  i Figli  miei; 
Al  tuo  fanto  voler  tutto  abbandono  , 
Rendendo  a  te  ciò ,  che  già  fu  tuo  dono  • 
Tu  fei  la  mia  fperanza. 

Tu  fei  il  mio  folo  Amore  ; 

Queft'  umile  mio  cuore 

Da  te  dipenderà. 
Se  tu  mi  vuoi  felice, 

Godrò  giorni  fereni  ; 

Se  piace  a  te,  ch'io  peni. 

Penar  mi  piacerà. 


Tu,  ec* 
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Saul  y  donata  ,  e  detta  ^ 

Sau.  in^Erma ,  Spofa  diletta ,  ecco  a  te  riedo 
"  Col  tuo  Gionata  al  fianco . 

AchuOh'Dìo}  Che  vedo? 
Figlio,  mio  caro  figlio, 
L'eccertb  del  piacer  muta  mi  rende . 
Torna  ,  torna  agi'  ampleffi  . 
Spofo  . . .  Figlio  . . .  porgete  a  me  riftoro  r 
Ahi  che  di  gioja,  e  di  contento  io  moro  . 
Voi  dal  mio  cor  fcacciate 
Le  larve  del  timor.  Pur  ti  rivedo 
Vincitor,  caro  Figlio:  T  tuoi  nemici 
Debellarti  tu  pure  .  Oh  noi  felici  ! 
Ma  d'onde  avvien ,  che  al  fuolo 
Chini ,  o  Spofo,  le  luci  ? 
Tu  fofpiri ,  e  fra  te  penfi ,  e  ragioni  l 
Deh  fcuoprimi,  o  Signore, 
La  cagion ,  che  ti  turba  ; 
Dimmi  fe  un  van  timore 
Nudrii  finor  fenza  ragione  al  core. 

Sau.  Ah  pur  troppo  dèi  vera 

Prefago  è  il  tuo  penfier .  Fa  vincitore 
Ifraello ,  egli  è  ver  ;  Dio  falvo  il  fece  , 
E  fu  Gionata  nofiro 
Lo  ftrumento  fatai  di  fua  vendetta... 

Achi.  Ma  la  cagion  del  tuo  cordoglio  ? 

San*  Afpetta . 

Abbattuta ,  difperfb ,  e  fuggitivo 
Erra  il  fiero  Nemico  :  Affretto  il  paflb  ; 
Mi  fegue  ogniuno,  ed  io 
Se  debba ,  o  nb  le  fuggitive  Schiere 
Coll'armi  profeguir  ,  fupplice  prenda 
Il  gran  Dio  a  confultar  .  Replico  i  Voti , 
Raddoppio  i  prieghi,  e  la  Clemenza  ufata 

L'Al- 
zi 


L'Alto  Dio  non  mi  moftra. 
Torno  a  pregar  ^  e  torno 
Fervidi  Voti  a  offrir  pieni  di  Zelo , 
Ma  alli  voti,  e  alle  preci  è  fordo  il  Cielo . 
A  un  così  trifto  evento 
Ben  comprendo,  che  Dio  con  noi  è  fdegnato  ^ 
Di  triftezza ,  e  timor  colmo  fon'  io  ; 
Quivi  tornai  col  Figlio 
Te  a  rivedere;  or  riedo 
Al  Campo  ancor  follecito,  e  bramofo 
Del  Divino  comando.  Ah  non  ho  pace» 
Se  lo  fdegno  del  Ciel  meco  non  tace. 
Fra  fpeme  ,  e  timore 

^uelV  alma  s'aggira , 

Queft'  alma  fofpira 

La  pace  del  cor. 
Fra  mezzo  i  contenti 

Rifento  la  pena  : 

Il  duolo  mi  fvena 

Benché  Vincitor. 

Fra  5  ce* 

Achtnoam  ,  e  donata  . 

Gio.^  X  TOn  t'affliger  Regina . 

jlchuL\  Ah  caro  figlio, 

Non  fai  le  pene  mie.  Da  mille  affanni 
Agitato  è  il  mio  cor,  nè  fo  s'io  debba 
O  piangere,  o  fperare:  Il  tuo  valore 
Mi  è  noto,  e  tua  virtude  ,  e  il  tuo  coraggio 
Vincerti  è  ver;  grazie  ne  rendo  al  Cielo 
Ma  pur  fentomi  ancora  entro  le  vene 
Gelare  il  fangue.  Io  penfo 
Al  deftin  di  Colui , 

Che  lo  fdegno  del  Cielo  irritar  puote  ; 
E  da'funefti  eventi 

A    8  Pen- 
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Penfo,  che  per  un  folo 
Miro  a  noi  fovraftar:  Penfo  al  periglio, 
In  cui  fon  fenza  colpa  e  Padre  ,  e  Figlio  « 
Gio.  Deh  non  voler  più  a  lungi 
Trattenerti 5  e  penar.  Siegui  lo  Spofo, 
E  ti  Gonfolerà .  Pia  noto  a  lui 
Forfè  tutto  il  dtftin,  chi  ci  fovrafta. 
AU'eftremo  dolor  dà  triegua  intanto, 
E  dall'umide  gote  afciuga  il  pianto . 
jichi.  Sommo  Signore, 

Di  noi  che  mai  farà? 
,  Del  tuo  popol  fedele  abbi  pietà . 
Sperai  felice  appieno 
Dopo  sì  ria  procella. 
Cangiata  la  mia  Stella, 
E  più  contento  il  cor. 
Ma  ancor  provo  il  furore 
D'una  crudel  tempera, 
E  un  raggio  folo  relb 
Di  fpeme  al  mio  dolor. 

Sperai,  ec. 


Ofcurarfi  non  puote,  e  fo,  che  quella 
De' tuoi  fidi  ti  cai.  Le  tue  promelTe 
Mi  rammento,  Signor:  fo,  che  da  noi, 
Per  meritar  la  tua  Clemenza,  efiggi. 
Obbedienza,  e  fede, 
Umiltade  ,  e  Virtù.  Pur  un  fra  noi 
V'è,  che  ti  offefe;  il  reo  fi  cerchi,  evada, 
Sotto  il  ferro  trafitto, 
Giufta  pena  a  purgar  del  fuo  delitto. 
Ciò  vuol  la  gloria  tua, 


Clonata  folo  . 


Ciò 
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Ciò  la  legge,  il  dover.  Ritorno  al  Padre; 
E,  fe  noto  il  voler  non  fi  a  del  Cielo, 
Per  placare  il  fuo  fdegno  offro  il  mio  zelo . 
Del  Geniror  full' orme 

Andrà  veloce  il  piede. 

Farò  l'amor,  la  fede 

Coftante  trionfar. 
Tu  falva,  o  pio  Signore, 

Il  popol  tuo  fedele  , 

E  folo  il  reo  crudele 

Si  vegga  tormentar. 

Del,  ec. 


Fine  della  Prima  Pam. 


PAR^ 
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PARTE  SECONDA. 

Saul  y  Achmoam  ,  Clonata  y  e 
Michol . 

^r^/.QPofo ,  che  avvenne  mai  ?  perchè  si  mefto 
\J  Qui  d'intorno  ti  aggiri  ? 
Perchè  chini  le  luci  ^  e  poi  fofpiri  ? 

Sau.E  fofpirar  non  deggio  ? 
E*  il  Ciél  con  noi  fdegnato  y  invan  io  cerca 
Penetrar  la  cagion  de'fdegni  fuoi  : 
Efamino  me  fleflb,  e  mi  confondo. 
Quanto  promifi  al  Ciel,  tutto  adempii. 
Il  Sacrificio  offerfi,  il  Voto  attefi, 
Che  niun  guftato  avria  cibo  in  tal  giorno. 
Fin  che  il  Sol  alT  Occafo 
Tornato  non  fi  foffe  ... 

Gìo.  Ahimè  y  che  f  ento  ! 
Ah  Genitor ,  del  reo,  e  della  colpa 
Sofpendi  la  ricerca.  A  te  lontano 
Non  è  qual  credi ,  il  trafgreflTor  rubella . 
L'hai  prefente  pur  troppo ,  ed  io  fan  quello . 

Achi.  Yìgìio^  mio  caro  Figlio?  ... 

Sau.  Il  fangue  io  fento 
Nelle  vene  gelar. 

Mich.  Che  intefi  mai? 
German ,  tu  il  reo  ? 

Saul.  Che  mai  facefti ,  a  Figlio  ? 
E  farà  ver  ?  .  • . 

Gìo.  Padre  ,  pur  troppo  è  vera . 

Sì ,  la  caufa  fon'  io  di  tua  fventura  :  - 
Io ,  del  gran  voto  ignaro , 
Armo  contro  di  te  di  Dio  l'acciaro  . 
Stanco  già  dalla  pugna, 


/ 
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Affaticato,  e  laflb, 
Scarfo  riftoro  al  labro 
^  Di  poco  miei  da  un  dolce  favo  io  prefi  ; 
E  dopo  folo  il  tuo  gran  voto  intefi . 

10  dì  te ,  lo  confefTo  , 

Impaziente  mi  dolfi  .  Eccomi ,  o  Padre  > 

Eccomi,  o  Padre,  innanzi  a  te.  Son  reo. 

Svenami  pure,  e  in  vece 

Di  chiamarti  inumano, 

Voglio  del  mio  uccifor  baciar  la  mano  . 
Achi.MsL  come  un  fallo  involontario,  un  voto 

Al  trafgrelTore  ignoto, 

Pena  può  meritar?  Mio  Re,  mioSpofo> 

Dunque  tu  non  potrai  falvare  il  Figlio? 
Sau.  Più  rimedio  non  v'è  ,  non  v'è  configlio, 

11  giuramentto  mio,  dolce  Conforte, 
Il  reo  condanna  a  inevitabil  morte. 

Mìch.  Padre ,  ferba  alla  Patria 

Il  Prode ,  il  Difenfore , 

Il  tuo  Figlio,  il  tuo  Amor  ferba  al  tuo  core*. 
Gio.  Madre ,  Suora  non  più  :  già  mi  rafìfegiio 

Al  Divino  volere,  e  quefta  vira^ 

Ch'ebbi  in  dono  da  Dio  , 

Vuò  render  lieto  al  Donatore  anch'io . 

Deh,  Genitor  perdona 

La  funefta  mia  colpa ,  e  la  mia  morte 

Si  folleciti  omaì  : 

Chi  offefe  il  fuo  Signor  già  vifTe  affai . 
Padre,  oh  Ciel  !  tu  fofpiri?  Ah  non  udire 
Di  natura  le  voci  .  Iddio  comanda  ; 
Obbedire  fi  dee .  La  Madre  afflitta 
Deh  confola ,  o  Signor  .  Io  non  mi  lagno 
Dd  mio  deftin ,  e  raffegnato,  e  forte, 
Offro  il  capo  alla  fcure,  il  feno  a  morte  . 
.  Dolce  miei ,  grato  riftoro , 
Al  mio  labro  allor  sì  caro  ; 

Nel 
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Nel  mio  fen  ti  refe  ama^o 
Il  deftin  del  Genitor . 
Reo  già  fon ,  contento  io  moro  , 
Se  cambiar  può  la  mia  morte 
Le  vicende  della  forte , 
E  del  Cielo  ogni  rigor . 

^         Dolce,  ec. 

Achino am  ^  Saul^  Michel» 

AchiT^Ermàtì  y  Figlio,  afcolta. 

J7  Forfè,  chi  fa?  Potrebbe  .... 
Salvarti  dal  periglio 
D'una  mifera  Madre  il  dolce  affetto. 
Fermati,  fpera  in  Dio:  Fermati  ,  o  Figlio^ 
Avremo  noi  dal  Ciel  norma,  e  configlio  . 
Mifera  !  con  chi  parlo? 
Con  chi  favello,  o  ftolta  ? 
Lungi  è  il  Figlio  diletto  ,  e  non  m'afcolta  . 
Cieli!  che  mai  farò?  Mio  Re,  mioSpofo, 
Spiegami  il  tuo  penfiere  . . .  ahimè  !  già  fento, 
Che  refifter  non  poffo  al  rio  tormento. 
Già  fmania,  e  delira, 

Già  freme  queft'alma. 

Non  trova  più  calnjia, 

Più  pace  ncn  ha. 
Dubbiofo  s'aggira 

Incerto  il  mio  core  : 

Fra  tanto  dolore. 

Sperar  più  non  fa. 

Già,  ec. 

Saul ,  e  Mlchol . 

Mich.  A  Mato  Genitor,  dunque  fia  vero, 
JTjL  Ch'io  perda  il  mio  Germano? 

E  tu 


E  tu  a  morte  il  condanni?  Ah  non  io  credo» 
Sì,  vivrà  il  Figlio  tuo:  Ma  quando  il  Cielo 
Una  Vittima  efigga. 
Onde  ottener  perdono, 
Una  Vittima  è  pronta,  e  quella  io  fono. 
Padre  ,  tu  taci  !  A  i  detti 
D'una  Figlia,  Signor,  non  prefti  fede? 
Il  mio  tenero  amor  morte  ti  chiede. 
San.  Sorgi ,  Figlia ,  non  più  .  La  tua  fortezza 
Ammiro,  e  l'amor  tuo.  Deh  ti  conloia  ; 
Deh  confida  nel  Ciel  :  Nel  Cielo  io  fpero  * 
Micio,  Sì ,  sì ,  benché  fevero 

Sembri  talor,  fembri  talor  fdegnofo, 
Il  Monarca  del  Cicl  lempre  è  pietofo. 
Del  Padre  il  periglio. 

La  forte  del  Figlio, 

L'amore  ,  il  timore 

Mi  fanno  tremar  • 
Ma  fpero  dal  Cielo 

Gradito  il  mio  zelo; 

E  il  Padre,  e  il  Germano 

Contenti  mirar. 


Hi  mai  provò  di  quefta  pena  mia 


Sento  il  core  nel  fen  fpezzar  dal  duolo . 
Cieli!  Che  far  degg'io?  Se  falvo  il  Figlio, 
L'ira  accendo  Divina;  e fe l'uccido, 
Paricida  divengo .  Ah  !  non  più  Padre 
Son  di  Gionata  ornai  ;  fono  il  fuo  Re  : 
La  Giuftizia,  e  il  dover  parlino  in  me. 
iSe  Gionata  peccò  ,  mora  • . .  Che  di  (li  ì 


Del,  ec. 


Saul  fola. 


Ah  che ,  in  penfarlo  folo , 
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Morirà  il  Figlio  mio?  Deh,  Re  del  Cielo, 
Placa  lo  fdegno  tuo,  rendimi  ii  Figlio. 
Ma ,  oimè  !  da  me  tu  chiedi 
La  giufta  efecuzion  del  voto  mio. 
T'obbedirò  ,  ma  con  qua!  core  ?  Oh  Dio  ! 
Non  fdegnarti ,  o  Dio  clemente , 

Se  ti  chiede  il  Padre  efangue 

La  metà  del  proprio  fangue, 

E  una  parte  del  fuo  cor. 
Se  del  Figlio  delinquente 

Tu  vorrai,  Signor,  la  morte. 

Correrà  l'ifteffa  forte 

L'infelice  Genitor. 

Non,  ce. 

Gloriata  ,  Michel ,  indi  Abner . 

do.  indimmi,  Germana,  ancora 

\_Jf  Tempo  non  è  pel  Sagrifizio? 
Mlch.  Oh  Dio  ! 

Vedi,  German,  ciafcuno 

Ti  abbandona,  e  ti  fugge.  Il  Padre  ifteffo 

Ti  condanna  alla  morte  5  e  fi  prepara 

Il  ferro,  il  foco,  il  Sacerdote,  e  l'ara. 
Glo.Ldi  Vittima  s'apprefti  .  Addio,  Germana, 

Non  trattenermi  più .  Poteflì  almeno 

Recar  colla  mia  morte . 

Pace ,  e  calma  alla  Patria ,  e  lieta  forte  » 
Mlch,  Ah  ferma  :  frettolofo 

Abner  fen  corre  a  noi. 
Abn.  Vieni ,  Signore  , 

E  la  comun  falvezza 

Deh  procura ,  fé  puoi . 
G/o.  Abner,  che  rechi? 

Zelo  forfè  importano,  e  troppo  audace 

A  interromper  ti  guida  il  pio  difegno? 

Abn. 
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D'amor ,  di  fe,  di  fdegno 
Ardfe  il  Campo  per  te .  Ciafcun  ti  cerca, 
Brama  ognuno  falvarti.  In  ogni  lato 
Chiedon  Gionata  ior  le  Schiere  tutte, 
Rovericiato  è  l'altare,  eftinto  il  foco: 
Chi  per  te  vuol  morir,  chi  per  difefa 
Del  fuo  Duce  primier  la  fpada  ha  prefa . 
yieni  ;  che  tardi  pià?  Vieni,  o  Signore, 
Previeni  il  lor  furore  ; 
Non  far ,  che  il  loro  zelo  / 
Con  ecceffi  amorofi  irriti  il  Cielo  f 
Gio.  Chi  vide  mai  più  temerario  ardire? 
Che  rifolvo?  Che  fo  ?  Deh  tu  configlia, 
Dio  d' Abramo,  il  tuo  Servo,  e  tu  m^infpira  ^ 
Se  partir,  fe  reftar  più  mi  convenga: 
Sì,  t^intendo,  mio  Dio;  già\ t'obbedifco . 
Abner,  rimanti  ;  e  qual  Giohata  fia. 
Quei  commoffi  Guerrier  vedpnno  or  ora  o 
Tant'orgoglio  s'abbaffi ,  e  pp^i  fi  mora  « 
Ingiufto  è  il  loro  fdegno  ; 
Audace  è  U  loro  amore  p 
Del  Re,  del  Genitore 
\     La  legge  obbedirò . 
E'  di  Clemenza  indegno 
Chi  al  fuo  voler  s'oppone. 
A  quanto  il  Ciel  difpone 
Refifter  non  faprò. 

Ingiufto ,  ee, 

Michol  y  e  Abner . 

Mich,  A  Bner  lo  fieguì  omai  ;  deh  non  lafciarlo 
l\.  Andar  mifero,  e  folo  ; 

Vanne,  vola,  impedifci  il  comun  duolo* 
Abn.YìàdXi  pur  di  me;  tornar  io  /pero 

Col  tuo  Gionata  al  fianco. 

Non 
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Non  fi  rifparmj  inganno. 
Se  d'inganno  fia  d'uopo  in  tal  dìfegno  • 
Troppo  caro  a  Ifraello  è  sì  bel  pegno  • 
Serena  il  melto  ciglio  ; 

Alcolta  il  labro  mio  . 

Amo  il  mio  Duce  anch'io. 

Difenderlo  faprò. 
In  ogni  fier  periglio 

M'avrà  fedele  a  lato, 

E  nell'eftremo  fato 

Fedel  Io  feguirò. 

Serena ,  ec« 

Mtchol^  indi  Saul  ^  ed  Achinoam  , 

M/V/j.T  yTOglia  il  Cielo       ma  giunge 
V    II  Re  mio  Genitore  : 

Ah!  che  il  ciglio  ripieno  ha  di  furor^.;  / 
Saul.TsLci  y  Regina:  ornai  'taziT 

Pietade  invan  mi  chiedi . 

Audace  non  fai  quanto 

Sia  l'ardir  della  Plebe;  il  loro  fdegno 

Di  pietà,  di  perdon  ,  no^  non  è  degno. 
jichuVtn{2iy  Signor,  del  fallo 

Qual  ne  fia  la  cagion  .  Son  gl'infelici 

Rei  per  il  Figlio  tuo  ... 
Sau.  Spofa  ,  t'accheta  : 

Più  non  indebolirmi  ; 

Son  tenero  abbaftanza  , 

E  l'affetto  paterno  ogn'altro  avanza  f 
Mich.Dt\\  ti  ramenta,  o  Padre, 

Che  Gionata  è  tuo  fangue , 

Ch'egli  fu  l'amor  tuo,  la  tua  fperanza  . 
Sau.  Tacete  per  pietà .  Gionata  ,  o  Figlia  , 

Sai  tu  ,  dove  fi  celi  ? 

Cornei  taci?  arroffifci?  abbadi  i  lumi?  >  > 
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Parla  :  il  Figlio  dov'  è  ? 
Àf/V/?.  Rapido  corfe 

Le  fchiere  ad  arreftar,  che  follevate 
Eranfi  contro  te.  Verrà  fra  poco 
Con  un  nuovo  trionfo  al  regal  piede 
Teftimon  del  fuo  amore ,  e  di  fua  fede . 
Infelice ,  fventurato , 
Il  rigor  d'avverfo  fato 
Quando  mai  fi  cangerà  ? 
Se  ritorna  Vincitore, 

Trovi  almeno  il  Genitore 
Più  difpofto  alla  pietà. 


Sau.  /^Hi  mai  creduto  avrebbe 


Le  Schiere  foUevar  ? 
Abn.  Mio  Re  ,  t' inganni , 

Fedele  è  il  Figlio  tuo. 
Sau.  S' egli  è  innocente  , 

Se  obbediente  il  credi. 

Il  reo  moftrami  dunque. 
Abn.  In  me  Io  vedi . 
Sau.  Come  !  Chi  mai  ti  fpinfe 

Ad  imprefa  sì  rea? 
Abn.  Zelo ,  ed  amore  , 

La  falvezza ,  e  Tonor  del  mio  Signore  ► 

Gionata  in  che  peccò?  Rivoca,  o  Sire, 

Il  decreto  fatai  ;  deh  ,  tu  non  farri 

Il  Carnefice  fuo  :  Viva ,  e  fe  chiede 

Una  Vittima  il  Cielo, 

Ecco  in  me  Tofferi^^ce  amore ,  e  zelo . 
Achu  Ecco  Gionata .  Ohimè  I 


Infelice,  ec, 

Saul ,  Achtnoam  ,  poi  Abner  • 
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donata y  e  detti* 

iW^^. 'TT'Iglio ^  a  che  vieni? 

,17  Forfè  per  infultarmi  ? 
Gìo,  Ah  !  Genitore , 

Se  mi  vedeffi  il  core  f 

Non  direfli  così . 
Sau.Ma.  in  tua  difefa, 

Dimmi ,  che  addur  potrar?  La  Morte  dunque 

Ti  fpavemb  a  tal  fegno  ? 

d'edere  Figlio  mio,  no,  non  fei  degno. 
G/o.  Afcoltami ,  Signor,  m'afcolti  il  Cielo: 

Red  non  fon  io,  lo  giuro, 

D^averc  in  mia  favor  commoflb  il  Campo , 

Né  al  vicina  morir  cercai  lo  fcampo  • 

la  fui,  che  della  plebe 

Il  tumulto  fedai  :  veder  mi  feci 

Per  placare  i  fuoi  fdegnii  indi  ingannando 

Quell'audace  pietà,  che  li  fa  arditi. 

Eccomi  nuovamente  al  Reggio  afpetto , 

Eccomi  accenni  tuoi^  La  morte  afpetto. 

Madre,  non  lacrimar.  Scordati  ornai, 

Che  del  tuo  fangue  fia  , 

E  rammentati  fol  la  colpa  mia  w 

Mio  Re,  che  Padre  mio 

Pili  non  ofo  chiamar,  perdon  ti  chiedo^ 

Per  me  non  già ,  che  ciò  fperar  non  lice , 

Ma  pel  popolo  tuo  refo  infelice» 

Pietà  per  un  amico. 

Che  falvarmi  volea ,  Signor  ti  chiedo. 

Sì,  di  pietade  or  vedo 

Qualche  raggio  apparir  fu  gì'  occhi  tuoi . 

Confolami ,  fe  puoi  y 

Non  mi  niegar  ciò,  che  di  voto  imploro, 
Jndi  parto  contento,  e  lieto  io  moro. 
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Sau.  (Mi  Tento  intenerir:)  le  tue  preghiere 5 

Gionata,  i  voti  tuoi  ... 
Achu  Oimè  !  le  porte 

S'apran  della  Citrà.  Veggo  i  miniftri 

Di  facre  vefti  adorni 

Scendere  a  noi.  Figlio,  il  tuo  fin  s'appreffa # 
Aimè,  ch'io  fon  dal  mio  dolore  opprefla. 

Sìeguc  Sinfonìa  lugubre, 

C/o.  Madre,  Signore  j  Amico, 

Non  piangete  per  me  •  Gran  Dio  d'Abramo, 

Di  tua  pietade  in  fegno, 

Fa,  che  la  morte  mia  plachi  il  tuo  fdegao. 

Abner,  mio  fido,  e  caro,  \ 

Deh  per  l'ultima  volta 

Stringimi  al  feno.  IlGenitor  confola  3 

Difendilo,  e  gli  rendi, 

Per  confolare  il  fuo  paterno  amore. 

Nel  tuo  petto  fedel  del  Figlio  il  core  . 
Abn.  hh  non  farà  mai  vero, 

Ch'io  ti  vegga  morir.  Con  quefto  ferro  . 
Gzt?.  Fermati  .  Ah!  qual  furore 

Per  Soverchia  pietà  ti  toglie  il  fennoP 

Cuftoditelo,  amici,  infin  che  torni 

A  ferenar  quell'alma  , 

Dopo  il  dolor,  della  ragion  la  calma  • 

Ma  tempo  è  di  partir.  Sacri  Itliniltri, 

La  Vittima  all'aitar  fi  guidi  ornai  : 

La  ttiorte  mia  s'è  differita  affai  . 

Genitori  adorati,  addio  per  fempre. 

Vado  a  morire.  Al  Figlio 

Dal  fuo  deftin ,  dalle  fue  colpe  opprefTo  ^ 

Date  almen  per  pietà  l'ultimo  ampie  ffo. 


Glo» 


\ 
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Gio.     Madre  mìa  dolce  fpeme  : 

Padre  mio  dolce  amore  ; 

Non  lacrimar  per  me. 
jichi.       Figlio  mi  lafci ,  oh  pene  f 

Mi  trema  in  petto  il  core  , 

Più  non  mi  regge  il  piè, 
Sau.         A  te  morir  conviene  , 

Ed  io  il  più  fier  dolore 

A  Dio  confacro  in  te . 
Gio.         Parto . 

S(ì!i.  Sì  >  vanne .  ^ 
ylchl.        O  caro .  .  • 

a '2.      Ah  !  che  nel  paflb  amaro 
Mi  fi  divide  il  cor. 
Gio.     Stringimi  Madre  al  feno. 
Achi        Dal  duolo  io  vengo  meno  . 
Gio.        Padre  ;  men  vado  a  morte. 
Sau.         O  Figlio  5  o  voto,  o  forte  ! 
a  3.     Ah  !  che  un  dolor  fimile 
No ,  non  fi  vide  ancor  . 

Madre,  ec. 

Si  replica  la  Sinfonia  lugubre . 

Mr^.  "QAdre  ,  facri  Miniftri, 

JL    Trattenetevi ,  udite  ,  e  tu  rafciuga 
Il  pianto,  o  Genitrice, 
Torna  lieto 5  0  German  ;  tu  fei  felice- 

Acht.  Come  ! 

Sau.  Che  dici  mai  ? 

GVo.  Cieli!  Che  afcolto? 

Mtch.  DalTuom  di  Dio  ,  da  Samuel  mandata 
A  te  riedo ,  Signore  ;  ecco  i  fuoì  decti  : 
Vanne,  corri,  (dicea)  l'alta  clemenza 
Pubblica  di  quel  Dio,  che  il  tutto  vede: 
Ei  di  Gionata  il  fangue  or  più  non  chiede; 


XX  IT. 
Ma  Saulle  le  voci 

Del  fuo  Popolo  attenda;  e  qui  il  Profeta 

Altra  Vittima  in  vece 

Volea  fvenar  ,  ma  un  fuoco 

Scefe  torto  dal  Ciel,  che  in  certo  fegno 

D'amore,  e  di  pietade^ 

Con  novello  portento 

La  Vittima  diflrufle  in  un  momento. 
Sau.  O  clemenza  !  O  bontà  ? 
Achi.  Grazie  ti  rendo , 

Sommo,  eterno  Signor. 
-M/V/;.  Germano ,  alfine 

Salvo  tu  fei . 
jichi  Vieni  al  mio  fen  . 
Gio.  Fermate  : 

Ad  ^Itro  tempo,  o  cari, 

Quefti  teneri  ampleffi 

Opportuni  faranno  .  A  Dio  fi  doni 

Il  momento  primier  di  mia  falvezza. 

Sì  ,  sì ,  Dio  d'Ifraele , 

Vivo  per  te,  per  te  felice  io  fono^ 

E  a  te  la  vita  mia  confacro  in  dono  • 
Sau.  Dio  pietofo  ,  e  clemente 

Non  volle  un  innocente 

Perito  alfin  .  Della  tua  colpa  io  fui 

Forfè  reo  più  di  te,  che  il  fatai  voto 

A  te  non  feci  noto:  or  fua  Ckmenza 

Motte,  a  Figlio,  a  pietà  la  tua  Obbedienza 
Mn.Si^noYy  a' piedi  tuoi 

Dopo  il  mio  fallo  io  fono  .  •  • 
Sau.  Sorgi ,  Amico ,  t'abbraccio ,  e  ti  perdono 

Alla  gioja  comun  li  voti  tuoi 

Abner  unifci,  e  grati  al  Sommo  Bene 

Cantiamo  inni  divoti , 

Che  Lui  fol  ci  confola,  e  refti  al  Mondo, 

Refli  ai  pofleri  tutti. 

Per 


XXX. 

Per  fuo  onor,  per  fua  gloria, 
Di  cotanta  pietà  lieta  memoria* 

^  CORO. 

Grazie  fi  rendino 

Fra  Cetre ,  e  Cembali 

AI  Nume  amabile 

Della  pietà. 
Gli  Echi  rifuonino 

Del  noftro  giubilo^ 

E  6 no  l'Etera 

ìlifuonerà . 

Grazie  >  ec» 


J     I    N  E. 


